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    citazioni di Assagioli su ‘autonomia’



AUTONOMIA
Scrivere e parlare su “Le crisi del divezzamento” - divezzamento dei lattanti - distacco dalla famiglia (uccelli che scacciano dal nido - invece ...!) (( - distacco da insegnanti )) - distacco dal medico nelle cure psicoterapiche (citare a lungo: Anime senza bussola) - distacco da Istruttori spirituali: - per la scoperta di loro deficienze personali - per il loro ritiramento deliberato: - Gesù - Maestri Zen. Valore supremo dello “star sui propri piedi” – libertà – responsabilità. Sviluppare. Vedi “De la souffrance à la plénitude p. – decisione - Anima - Dio Interiore. Ciò non porta all’isolamento. Ma solo dopo si possono attuare vere collaborazioni e comunioni di gruppo: 1) fra eguali 2) con Superiori nel giusto rapporto gerarchico. Paradosso: solo chi è libero sa veramente obbedire. ID 14961

Valore del far da sé
Insister molto su La Guida Interna, Il Maestro Interiore - Risvegliar l’intuizione. Attivare con allenamento attivo e costante il supercosciente, le facoltà latenti in noi. Far appello con fede. Non appoggiarsi all’esterno, ad altri. In noi c’è tutto. In noi comincia la via che conduce a Dio, all’unione con Lui.

Han Ryner - “Veux-tu être mon maître?” - “J’en ai bien assez d’être le mien...” - “Les voyages de Ps.” p. 78

Come aiutare - “A development on the lines of independence can only be started; any further help and guidance would really do harm”. H. Keyserling, Creative Understanding, XXI. Cfr. Cristo: “È opportuno che io vada, altrimenti...” [cercare citazione esatta]. Illuminare, non dar consigli concreti. Non sollevare alcuno dalla sua responsabilità.
Servizio - Come aiutare - “... ‘Hubbard’s Law’ or the Law of Altruistic Injury. This law provides that whenever you do for a person a service which he is able and should do for himself, you work him a wrong instead of a benefit”. E. Hubbard, Little Journeys ... Business Men - H.H. Rogers p. 157

Impedire che altri si attacchino a me. Prevenirlo fermamente. Insister sempre sul fatto che il mio compito è quello di insegnare ad aiutarsi, a guarirsi da sé. Dir chiaramente che ogni atto di appoggiarsi su di me personalmente è nocivo all’ammalato stesso, è contrario al principio fondamentale di ogni cura, di ogni sviluppo spirituale che consistono nel suscitare le energie interiori, nel creare il contatto, nell’unificarsi col Dio interiore. (È un dovere verso di loro). Non far più il “consolatore”. È funzione femminile, non virile, materna, non paterna. Vigilanza, Fermezza, Austerità, “Duri rifiuti” con i malati. Resister continuamente alla personalità altrui, ma non trascurare, abbandonare passivamente chi ho cominciato ad aiutare, chi mi è legato karmicamente (babbo, Benedetti, Esarco, ...).

Per stabilire un amorevole e giusto equilibrio fra noi e gli altri dovremmo inoltre essere meno indulgenti verso di noi, pur avendo anche verso i nostri errori lo stesso senso di sacro rispetto (considerandoli dal punto di vista dello sviluppo dell’anima e non fini a sé stessi) e molto, molto più benevoli e comprensivi verso ciò che a noi appare errore negli altri. E infine occupiamoci meno, e anche tralasciamo del tutto di occuparci degli errori altrui che non ci riguardano affatto, che ingombrano inutilmente le nostre menti, alimentano l’illusione, la menzogna, l’ipocrisia e la separatività. Siamo sinceri e riconosciamo che la nostra critica è raramente, molto raramente improntata a sentimento di aiuto amorevole, anche quando - avvertendo un disagio interno prodotto da un richiamo della nostra anima - tentiamo di illuderci di “criticare per il suo bene”, “per far luce”. La propria luce ognuno la trova da sé, e semmai può essere aiutato dall’amorevole comprensione che lo circonda, non dalla critica. (Buona volontà di comprenderci)

Inter-individual Psychosynthesis - “The fingers seem separate at the tips, and need to be for freedom of action, yet only as members of a hand do they grasp. So are members of a great group, which like the hand, lives in and though its fingers”. Arthur P. Moore, Letter to a Student “The Beacon”, June-July 1952

Centro regolatore e unificatore - Sua “attivazione” attraverso il rapporto col medico. Il medico rappresenta, è il simbolo vivido – Introiezione - Fiducia nel medico che si trasforma in fiducia in sé stesso. Sviluppare. Vedi Maeder p. 583 - V. Obbedienza al medico. ID 14769

The climbing of the mountain - Grail Exercises I. The climbing of the mountain, The meaning is obvious: Dissatisfaction of the life in the plains. Quest for a higher life, for contacts with higher Beings, for spiritual gifts and beneficent powers. Aspiration. Elevation. Raising the consciousness. Reaching the highest possible point of spiritual attainement by one’s own unaided efforts. Practical technique: Meditation. Particularly: aspiration. ID 15024

Per far ciò: formazione delle élites - Nuovi Gruppi spirituali: nuovi caratteri - unità di intenti nella diversità di metodi e forme - libera unione di anime sveglie e autonome - collaborazione (( nel servizio )) - amicizia - fraternità, necessarie in sé e come esempi - ID 15062

Così si arriva a riconoscere che tutto deriva dal nostro atteggiamento e che questo non solo permette di riconoscere i significati e i valori, ma addirittura li può creare, li può conferire. Questo è in nostro potere, dipende dalla nostra libera scelta, da una nostra decisione, quindi da un atto di volontà. Questa è l’alta meta, la luminosa conquista alla quale si può arrivare mediante il risveglio e un adeguato sviluppo spirituale, ma per giungervi occorre spesso affrontare e vincere una serie di conflitti interiori, prodotti dalla molteplicità e complessità della natura umana.
The central theme: Liberty - Freedom - In-dependence. Proclaim the joy and the power of non-dependence from externalities, conditions, people.

Attualmente non vi è alcun istruttore spirituale o guida, o genio visibilmente presente. Periodo di “solitudine”, di “oscurità” per l’umanità, di “prova”, analogo a quello dei mistici e dei discepoli, che precede l’illuminazione o l’iniziazione. [“esistenzialismo”] (svilupp.). Significati e scopi di tali periodi: 1) “Saggiare” 2) Temprare 3) Sviluppare l’autonomia, l’indipendenza spirituale. Tendenza umana, individuale e collettiva, ad appoggiarsi, a dipendere, ad attaccarsi. Arduo problema per chi aiuta, i “divezzamenti” psico-spirituali. Problema dei Maestri e del Cristo. (accenno a Krishnamurti)
Ma non conviene ricorrere troppo spesso e facilmente a quest’ultimo mezzo [di consigliarsi con altri], altrimenti diventiamo troppo dipendenti dagli altri e manchiamo così ad uno degli scopi essenziali della vita: quello di sviluppare la nostra autonomia spirituale. (Appunti di vita psicospirituale)
Accogliere e sostenere sempre maggiori responsabilità. Indipendenza spirituale. Iniziativa libera. È la nota spirituale positiva, virile, dinamica della Nuova Era. Proclamarla!
Da quando fu creata l’Organizzazione delle Nazioni Unite, nel 1965, 76 nuove nazioni sono venute a farne parte. Molte di esse stanno ora imparando ciò che le più vecchie sanno già da 26 anni, cioè che l’indipendenza è eccitante e piacevole ma non dà modo di appoggiarsi a nessuno, di biasimare nessuno, di ribellarsi contro altri se non se stessi. (Le due strade… la meno frequentata)

Ogni sviluppo viene dal di dentro. Gli aiuti esterni – persone, letture – non fanno che suscitare, risvegliare ciò che c’è già, che è latente. Ma hanno il grande inconveniente che uno si abitua a cercare all’esterno tali aiuti, a crederli indispensabili e allora diventano ostacoli. Andare quanto più è possibile direttamente alla fonte. Usare ogni aiuto, ma accorgersi sempre che esso non fa che risvegliare ciò che è in noi. (Guidare alla vita interiore)

La coscienza di avere in custodia un essere che dovrà poi essere libero e vivere la sua vita appena sia in grado di guidarsi da sé. (Il giusto atteggiamento verso i figli)
La tecnica di cui ho parlato è completamente diversa. È quella di trovare i propri ruoli, di recitare la propria commedia, non imitare quella degli altri. Di richiamarsi sempre all’autenticità, alla verità interna, di recitare e assecondare, di esprimere una realtà interna. Quindi è proprio il contrario dell’assumere, dell’esprimere un personaggio che talvolta non corrisponde affatto. (Dibattito con Assagioli del 5-2-1967)

Vede, succede che questi modelli proposti dalla società sono squilibrati e causa di squilibrio. Quindi il peggior squilibrio è quello dei modelli a cui ci si conforma. D’altra parte tutto il lavoro psicologico ed educativo dovrebbe essere di trovare e affermare se stessi nel senso superiore. Cioè di non lasciarsi ipnotizzare dalla maggioranza, e ho detto altre volte che le maggioranze hanno sempre torto. E, poveretti, non possono aver torto perché sono a un livello molto basso. E quindi la prima cosa è l’autonomia. (Dibattito con Assagioli del 5-2-1967)
Io considero gli esercizi la parte più importante e più utile della nostra riunione. Perché appunto hanno un carattere essenzialmente pratico, e gli esercizi fatti qui dovrebbero essere un incitamento, e un allenamento a farli da sé. Non basta certo fare qui un esercizio una volta la settimana, e poi la settimana dopo farne un altro. Questi esercizi fatti qui sono un insegnamento, e un indice di allenamento per farli da sé, e consiglio molto di fare con giusta umiltà gli esercizi elementari che troveranno descritti nelle dispense degli anni scorsi. (Dibattito con Assagioli del 5-2-1967)

Uno degli aspetti caratteristici della psicosintesi è l’utilizzo estensivo delle tecniche attive. Ma ciò richiede la volontà di usarle, perché esse in una fase iniziale debbono essere usate in cooperazione fra il terapeuta e il paziente, ma poi sempre di più dal paziente stesso. E questo richiede l’uso della volontà. È per questo che la psicosintesi mette tutta questa enfasi sulla volontà. (Discussioni di psicosintesi sulla volontà – ID 22131)

Come criterio generale, sottolineiamo che l’insegnare le tecniche al paziente, e l’indurlo e incoraggiarlo ad usarle per conto suo il prima possibile, e quanto più possibile, è un principio fondamentale della psicosintesi, indipendentemente dalle predette limitazioni. Noi consideriamo infatti una cura psicosintetica come qualcosa che va oltre la sua immediata utilità medica, come qualcosa che offre al paziente una concezione dinamica della vita psicologica, con le sue illimitate possibilità di sviluppo e di autorealizzazione. Pertanto, alla fine della cura le istruzioni per il paziente sono: “Ha visto l’utilità della psicosintesi. Allora continui e la metta in pratica in tutta la sua vita per prevenire qualsiasi recrudescenza dei suoi problemi e per una vita più ricca e piena, e una progressiva autorealizzazione”. (Piano della psicosintesi – ID 22234)

According to Piero Ferrucci, Assagioli would often cite one particular line to his students: “Messo t’ho innanzi: omai per te ti ciba” [“I put the food out; now you feed yourself.”] (The Divine Comedy, Paradise X: 25).

Tutto questo introduce l’intera questione dell’indipendenza. Non-attaccamento e indipendenza, rispetto a qualsiasi cosa, rispetto a chiunque, compresi i Maestri. Il primo dono prezioso del libero arbitrio è l’indipendenza, il non dipendere, il non “appoggiarsi” a niente e a nessuno. La gioiosa libertà dei Figli di Dio. Allora, se c’è il non-attaccamento, va tutto bene. (Indipendenza)

Non dipendere dai commenti o dai giudizi degli altri, dalla loro approvazione o disapprovazione. Questa è una cosa difficile da imparare. Non prestare la minima attenzione alle opinioni della gente. Non cercare conferma o approvazione: è una forma di dipendenza. Può non essere una dipendenza emotiva, ma una dipendenza mentale, o della personalità. Un discepolo deve avere non solo un’indipendenza emotiva, ma anche mentale e dell’intera personalità. Naturalmente, non è che questo lo si possa ottenere in un giorno, ma dobbiamo costruire una forte tendenza verso di esso. (Indipendenza)

Quindi si risparmierà un sacco di fastidi non dando adito – il più gentilmente possibile – a loro [della gente] commenti. Non chieda mai loro nulla. Ne avrà comunque fin troppo di loro! Quindi non chieda alcun commento, nessuna opinione, nessun giudizio. Vada avanti per la sua strada. E se dicono la loro, non vi presti alcuna attenzione. Non conoscono i fatti. (Indipendenza)

È bene lottare da soli, senza aiuto, per la migliore espressione di sé che si può raggiungere. Anche questa è indipendenza. (Indipendenza)

Si ricordi, l’indipendenza è gioiosa. Il piacere della dipendenza è sostituito dalla gioia più alta dell’indipendenza. (Indipendenza)

La dipendenza è così piacevole – è questo l’annebbiamento. Appoggiarsi, dipendere da, chiedere consiglio, scrollarsi di dosso la responsabilità. Molto piacevole. Ma la gioia, questa gioia salutare dell’indipendenza, è molto più grande. (Indipendenza)

Questa autoformazione è ostacolata perché troppo spesso l’uomo si rivolge all’esterno e cerca di trovare la risposta in qualsiasi cosa sia esterna – il prete, il medico, l’insegnante, la guida. Solo perché non conosciamo il Sé, che è il medico interiore, l’insegnante interiore, la guida interiore, l’ispiratore interiore. Per questo c’è un nome, un nome antico, utilizzato da Platone: “psicagogia”. […] Stando alla filologia, bisognerebbe parlare di psicagogia. (1958-05 Atti del Congresso di Valmy del 23-25 maggio 1958)
Nella psicosintesi terapeutica facciamo appello il più possibile alla collaborazione attiva del paziente; e similmente nell’educazione – collaborazione attiva in vista dell’indipendenza e dell’iniziativa individuale. Ritengo che queste siano l’educazione e la terapia del futuro. (1958-05 Atti del Congresso di Valmy del 23-25 maggio 1958)

Ogni uomo si aspetta qualcosa di diverso, a seconda delle esperienze avute o della propria dotazione di raggio. Ma non trovano mai quello che si aspettano. Siate voi stessi, e non curatevi di quello che si aspettano. Questo è un punto generale.

Libertà dalle aspettative, dai giudizi, dal criticismo o dall’approvazione di altri. Questa è una libertà fondamentale. Tutti ci sbagliamo, innanzitutto perché non abbiamo gli elementi. E poi ci sono i pregiudizi e le idee sbagliate. Ma non prestate alcuna attenzione a qualsiasi reazione emotiva. E siate consapevoli che essi proiettano immagini su di voi. Ogni persona si fa un’immagine, e poi la proietta su di voi. Potete mantenere la massima consapevolezza del fatto che non dovete accettare qualsiasi immagine proiettata da altri, anche se è un’immagine positiva.

Di solito, sono immagini denigratorie. Nessuna immagine di altri ha un qualsiasi genuino […] Ignoratele. Siate consapevoli di riconoscerle. Siate voi stessi. Questa è una dichiarazione generale di indipendenza, di ogni individuo. Anche se qualcosa che voi proiettate può essere esatto al momento in cui lo fate, può non esserlo più in un momento successivo. Per cui è senza speranza. (1972-08-08 Domande e risposte)
Quindi, abbia pazienza. Non volere che siano gli altri a guidarla, ma trovi lei la sua strada. Ma in ogni caso, lei ha tutto questo. Cominciando dall’eterno. Noi siamo nell’eterno. Noi siamo esseri eterni, Anime immortali. Non c’ha alcun senso ad essere impazienti. La natura non è impaziente. Le messi e gli alberi non sono impazienti. Ma, soprattutto, i contadini non sono impazienti. Lo ricordi questo. Un contadino non cerca di tirare la spiga per farla crescere più in fretta. A tempo debito, arriverà. Si ricordi di questo, e lo tratti con umorismo. Il proverbio Cinese dice: “Vedi un uovo, e subito lo vuoi sentire cantare”. Si ricordi di queste cose: la saggezza dei contadini. (1972-08-08 Domande e risposte)

So che in generale ci sono resistenze a vedere, e specialmente per lei, con la sua tendenza all’estroversione. So che questo periodo di solitudine qui è pesante, ma è molto benefico. È un vero e proprio ritiro. E quindi cerchi di accettarlo con gratitudine, perché è una delle cose più utili di questo periodo. Imparare a stare da soli. Non sempre. E poi è una base necessaria per […]. Quindi lo accetti con gratitudine, nonostante i calci di qualche subpersonalità. (Commenti su una tesi di psicosintesi)
Come si dice in francese: “Chacun cultive son jardin”, “ciascuno coltivi il suo giardino”, senza ingerenze né critiche verso quello che fanno gli altri, senza cercare di offrire agli altri un aiuto non richiesto. Perdiamo così tanto tempo ed energia a criticare gli altri e a dare consigli su quello che dovrebbero fare, o a domandarci perché fanno così e cosà, e tutto ciò con le migliori intenzioni. Tiriamo “via le mani”. Perfetta armonia nel piano complessivo, ma concentrazione sul proprio compito specifico, individuale o di gruppo. Anche questa è una forma di retti rapporti. (Leone – plenilunio 1967)
Al momento attuale la maggior importanza viene attribuita all’azione interna, allo sforzo e al conseguimento individuale e autonomo, ma questo non esclude di accettare con gratitudine e di utilizzare al meglio qualsiasi aiuto esterno che ci capiti di trovare sulla nostra strada, o che derivi da una nostra richiesta. Di nuovo, qui il punto è di non dipendere dall’aiuto esterno: se ne siamo dipendenti o ci attacchiamo a questo aiuto, questo è un ostacolo. Se invece ne prendiamo il buono, se ne siamo beneficati senza attaccamento né dipendenza, allora può diventare un beneficio ulteriore e sommarsi al nostro sforzo personale, ma l’aiuto esterno può venire e andare, può essere conscio o inconscio. L’accento dovrebbe essere messo sulla nostra stessa azione e sforzo, e il resto considerato come un di più, e in tal modo le due cose possono associarsi benissimo, sempreché non conducano alla facile tendenza ad appoggiarsi all’altro e a non fare il massimo dello sforzo e dell’azione individuale. (1965-08-31 Glion – Domande e risposte)

Qui interviene la nuova tecnica del lavoro di gruppo. La quale tecnica consiste, come prima cosa, nell’assenza di un insegnante: il gruppo è cioè composto di persone più o meno allo stesso livello, e ciascuna apporta la sua esperienza, i suoi problemi e li racconta agli altri. (1965-08-31 Glion – Domande e risposte)

Accade infatti non di rado che alcune persone vengano portate alla vita spirituale sotto l’azione diretta di qualche lavoratore spirituale avanzato, e i principianti commettono spesso l’errore di identificare il messaggio con la personalità di chi lo ha loro presentato. E quando poi scoprono manchevolezze, errori e gravi difetti in quegli spiritualisti, in quei capi, hanno profonde delusioni, avviene in loro il crollo e si lasciano indurre a svalutare il Movimento stesso, e, quel che è peggio, le verità enunciate, a non crederci più.

Questo è un errore grossolano, ma frequente, e la lezione che esso arreca consiste nel rendersi alfine conto che la personalità dell’istruttore non ha nulla a che fare col messaggio, il cui valore e la cui verità ne sono del tutto indipendenti. E che sta a ciascuno di noi individualmente di saggiare la verità e di trovarne la riprova – quando è possibile – nella sua applicazione. È utile prevenire, preavvisare i principianti di questo fatto, onde limitare sofferenze, sviamenti, ritardi e voltafaccia, dicendo loro: il Messaggio è quello che è, procurate di sentire se ha o no valore di verità per voi, se vi corrisponde, senza lasciarvi influenzare dalla personalità dell’istruttore. Così, si mettono le cose nella loro vera luce, si aiuta altri ad allenarsi alla discriminazione fra le Verità e le personalità che sono solo strumenti di trasmissione, tra il Messaggio e il messaggero, fra la luce e la lampada. (1936-01-04 6° - Commento al 3° messaggio del T. – II)

Il primo e più importante aiuto è quello di aiutare gli altri a vivere il più possibile quali Anime, ad essere se stessi, a mantenere un fermo e saldo atteggiamento spirituale, ad essere autonomi. (1937-03-17 14° - La legge del servizio – V)

Il T. ha sempre detto di non accettare nulla per autorità, ma di vagliare ogni insegnamento con la nostra intuizione, la nostra ragione, e, per quanto si può, con la legge di analogia e con la riprova pratica. (1937-05-21 22° - Le funzioni del 6° e 7° Raggio)
Non intendo però esporre queste dottrine appoggiandomi ad alcun principio di autorità. Credo sia diritto e dovere dell’Anima nostra non accettare nulla solo per autorità, ma saggiar tutto alla luce della ragione e dell’intuizione: solo bisogna farlo con mente molto aperta e con benintesa umiltà. E quando di una concezione abbiamo riscontrato che corrisponde per certi lati alla verità, ciò ci dà affidamento che sia così anche per il resto che non possiamo direttamente accertare. (La manifestazione - 2 febbraio 1923)

A questo proposito, non è inutile ripetere ancora una volta una cosa detta esplicitamente dal Tibetano, e cioè che tutti questi insegnamenti devono venire accolti non in modo passivo e ad “occhi chiusi”, per “autorità”. Ma che ognuno di noi ha, non solo il diritto, ma anche il dovere di assumere di fronte ad essi un atteggiamento di sana discriminazione, con mente allo stesso tempo libera e aperta, senza prevenzioni, con l’osservazione intelligente della nostra vita interna ed esterna e di quella altrui, degli eventi collettivi e mondiali contemporanei. Perciò, è particolarmente appropriato e opportuno il nome di Scienza dato a questi insegnamenti e a questi metodi. Essi si prestano ad una riprova sperimentale nei loro campi rispettivi e nei loro modi adeguati, e perciò possono venire studiati e applicati in piena libertà e con vero spirito scientifico nel miglior senso del termine. (L'evoluzione dell'esoterismo e le scienze esoteriche)

Alcuni meritevolissimi aspiranti e discepoli sviluppano un vero e proprio “complesso di indipendenza”, e sono ingannati dall’“illusione della libertà”, limitando così la loro utilità e ritardando il loro progresso spirituale. Questi individui, che in realtà sono prigionieri della loro libertà, potrebbero trovare una vera libertà interiore per mezzo della meditazione e dell’accentuazione delle due sagge massime del libro Gerarchia: “La cooperazione è la più alta dignità dell’individuo” (p. 175). “Chi teme di perdere la sua individualità non la possiede” (p. 90) (Vita di gruppo)

Metodo dell’Indipendenza interiore, dell’autonomia spirituale. Molti attaccamenti sono dovuti al senso di dipendenza nei confronti degli altri, al bisogno - o presunto bisogno - di appoggio e di aiuto. Molti credono e temono di non sapersi reggere da sé, di sperdersi se non si appoggiano o si aggrappano ad altri. Per liberarsi da simili attaccamenti, che sono delle limitazioni e delle schiavitù, bisogna aver fiducia nelle potenti energie latenti nell’animo umano, in ognuno di noi. Bisogna riaffermare la nostra vera natura spirituale; far appello al nostro vero essere, alla nostra Anima profonda, al nostro Io superiore, spirituale. Esso è in comunione con Dio, con la suprema Realtà Spirituale, e in esso possiamo trovare tutta la luce, la forza, l’aiuto di cui abbiamo bisogno. (Gli attaccamenti)

Anche l’opera più santa, quella di aiutare gli altri, può essere fatta in modo inopportuno ed eccessivo. Non è bene lasciare che altri si appoggi troppo a noi. Se per bontà debole, per malintesa compassione, o per un segreto compiacimento della nostra vanità, lo permettiamo, facciamo del male a quelli a cui vorremmo giovare e ci assumiamo una grave responsabilità. 

Il più prezioso aiuto che possiamo dare è quello di insegnare ad aiutarsi da sé. È bene mostrare la via, dare i mezzi per percorrerla, accompagnare fin dove è concesso, sorreggere amorevolmente nei passi pericolosi – ma non è giusto accondiscendere addirittura a portare sulle spalle chi vorrebbe le gioie dell’altezza senza le salubri fatiche dell’ascesa. Resistiamo con fermezza a simili pretese, anche a costo di far soffrire chi ci è caro, di essere accusati di poco amore – mentre lo facciamo in nome di un amore più alto e sapiente. Più ancora che di aiuto materiale gli uomini hanno bisogno di aiuto spirituale. Tutti coloro che abbiano un po’ di luce, che abbiano compreso in qualche misura le grandi leggi della vita, le mirabili possibilità dello spirito, hanno il gioioso compito di trasmettere agli altri la loro forza e la loro unione. (Il volto psicosintetico della compassione)

Il significato del nome Parsifal è stato interpretato in modi assai diversi. Una spiegazione interessante fa derivare l’antica forma francese del nome, Perseval, dalla frase latina “per se stesso”, “che vale per se stesso”, che cioè si è “fatto” e perfezionato da sé, senza aiuti esteriori. Ciò corrisponde assai bene, tanto alla vita di Parsifal quale ci è narrata dalla leggenda, quanto ad una legge fondamentale dello sviluppo spirituale: quella che richiede che il discepolo si tempri e si perfezioni da sé, solo con i suoi propri sforzi. (Parsifal)
Diamo l’esempio, non cerchiamo mai di persuadere. Non addossiamoci i problemi degli altri; aiutiamoli, quando l’aiuto ci viene richiesto, senza identificarci. ‘Questo posso darti. Se vuoi, prendi. Non posso darti di più.’ 
Sarete incolpati di egoismo, di menefreghismo, di insensibilità: molto meglio questo piuttosto che aiutare maternamente. Così non si permette la crescita degli altri, la loro evoluzione, e questo è il più grave danno che possiamo fare. Si può indicare la via, ma poi ognuno deve lavorare in se stesso. Molto meglio nessun maestro piuttosto di un ottimo maestro che voglia imporsi. (Un incontro con Assagioli - Tilde Bozzo)
[…] una delle esperienze e delle prove più difficili sulla via del progresso spirituale è il senso di solitudine, di isolamento. Ora è molto sentito, l’esistenzialismo ha insistito anche eccessivamente sulla solitudine dell’uomo. Ebbene, è una realtà ed è un’illusione; a un certo livello è una realtà, a un altro livello è un’illusione, contemporaneamente. Cioè, al livello della coscienza personale è una realtà, al livello della coscienza personale si deve passare per una fase di apparente abbandono e isolamento. È inutile che dica la funzione che questo deve avere, cioè di rafforzare la spina dorsale interiore e di mostrare che si deve andare avanti senza appoggiarsi, la continua tendenza anche sulla via spirituale è di appoggiarsi. (Capricorno – plenilunio 1964)
Ai facili mentori, ai piloti improvvisati che si offrono di guidare la nostra navicella sulle procellose acque della vita, è opportuno rispondere con la seguente frase scherzosa, che nella sua apparente alterigia contiene però un fondo di saggezza, e anche di umiltà: “Non datemi consigli: so sbagliare da me!”. (Dall’indecisione alla scelta)
“They say... What do they say? ... Let them say!”. “La gente dice... Che cosa dice? Lasciatela dire!”.
Ogni valutazione di voi è fondamentalmente sbagliata: primo, perché non sono in grado di conoscervi, quindi hanno il diritto di sbagliarsi. E poi perché di solito la gente si sbaglia. Per cui che importanza ha? Metafisicamente, voi siete quello che siete, diciamo così. Psicologicamente siete in un continuo divenire. C’è una crescita continua, per cui non siete quelli che eravate ieri. Per cui che importanza ha? Normalmente le persone vi giudicano da quello che eravate, e quindi non possono aver ragione. Se voi siete sempre diversi, loro sono sempre in ritardo. Quindi il vero atteggiamento è di deporre ogni interesse per il giudizio altrui. (Il bisogno di approvazione)
Gruppo Psicoterapico - Riunione dell’11-2-33 - Il nostro Gruppo Psicoterapico è un gruppo di lavoro. Non si tratta di lezioni, si tratta di orientamenti, di indicazioni, di incitamenti perché lavorino da sé. Del resto il miglior modo di imparare non è quello di ascoltare lezioni conferenze, ma di lavorare da sé. Quello che si fa da sé per esperienza propria, ha più valore di qualunque teoria. Questo è un gruppo di lavoro, nel quale si dànno gli orientamenti necessari perché chi ha buona volontà possa fare.
Ma questo genere di attività interiore è così nuovo e insolito che il principiante, anche se persuaso e volonteroso, si arresta titubante davanti alla vastità e alla complessità del compito e non sa da che parte rifarsi. A lui deve venire in aiuto la psicagogia, la quale, pur ricordandogli che l’opera deve essere compiuta con le sue proprie forze, gli offre una serie di precetti e di metodi precisi che gli permettono di non procedere empiricamente e a tentoni, ma di andare dritto alla meta, approfittando dell’esperienza di coloro che lo hanno preceduto. Così un alpinista, pur dovendo raggiungere la vetta con l’energia dei propri muscoli, risparmia ed evita pericoli servendosi di carte topografiche. (La psicologia delle idee-forza e la psicagogia)
Il riso - quando, beninteso, non sia stupido e volgare, prodotto dal solleticamento degli istinti animali - è un grande rasserenatore ed eccitatore, non solo dell’intelligenza, come ho già accennato, ma anche delle più nobili energie dell’Anima.

L’azione “dinamogena” del riso si manifesta soprattutto con una grande generale esaltazione della nostra personalità. Il riso è in certo modo un riconoscimento della nostra superiorità. Il fatto di ridere di una cosa implica necessariamente la nostra indipendenza morale da essa, perché non rideremmo certo di una cosa che ci preoccupasse o che ci incutesse timore, rispetto e venerazione, ma assumiamo verso di essa quasi una posizione di giudici, di “superiori” gerarchicamente, insomma la consideriamo “dall’alto”. Ma l’ideale del saggio, l’ideale più eccelso che l’Anima umana abbia concepito, superiore persino a quello del santo, non è forse proprio di non esser turbato (affecté) dalle cose, ma di osservarle sempre “dall’alto”? La differenza sta soltanto nel sempre. Il saggio cioè possiede continuamente una condizione di spirito che colui che ride raggiunge solo per un istante, ma la natura dei due stati d’animo è la stessa. Il riso è un istante di saggezza e la saggezza un eterno riso. (Gli effetti del riso)

La personalità attuale non ha alcun merito riguardo all’età della sua Anima, e il fatto di essere spiritualmente più maturi porta con sé una grande responsabilità, un più severo giudizio di se stessi, il dovere di comprendere, di essere benevoli, di aiutare attivamente le Anime più giovani. E se un qualche sentimento di orgoglio si indugia ancora in noi, esso viene facilmente distrutto volgendo il nostro pensiero verso le gloriose conquiste dei nostri Fratelli Maggiori i quali sono ben vicini alle radiose vette della perfezione. Verso quelle Anime siamo naturalmente indotti ad essere umili e devoti, ad obbedire prontamente, ben sapendo che essi non abuseranno mai di questo nostro atteggiamento ma che rispetteranno sempre la nostra autonomia spirituale. (L’Anima adulta)

La volontà è latente, essa esiste in ognuno di noi ma allo stato potenziale, latente, come lo sono tutti gli aspetti della Divinità. Per cui la volontà deve essere risvegliata, non costruita, non sviluppata all’esterno; deve essere suscitata, risvegliata. Ci sono tecniche che possono essere d’aiuto in questo. Ci sono esercizi che favoriscono l’esperienza della volontà, ma ciascuno deve scoprirla per proprio conto; “scoprire” è un buon termine, perché essa è coperta, e la si deve portare alla superficie della coscienza. (La nuova psicologia e la volontà).
Io chiedo, invoco, voglio libertà fisica, finanziaria, emotiva, mentale, per servire più pienamente, dinamicamente, efficientemente. Fede. Gratitudine. Risolutezza. (Diario del 28-3-1938)
